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,T . f. H-^\ H R L O C U T O R I. ' 

.S. CECILIA. :. f DONZELLA. 
..^.URBANO. • - 'ALMACCHW 

oPABLTE miMA 

Struggete • , /-x 
La quiete del coii-i - '-«A^^rs 
Di vita il rerpico 

? • Martiro , • ; • i . T / T ^ • A ^ ; C 

.: O i - iStvien» «blòr, * ^ '■ 

v^^j «Il lujyrbo /iquilctoef,/ /\ i ,(t.,|. 
* Di gelata canizie il fuorAmOMOM, ' 

Di PòmoM ninr vedovo il crine; 

. o :jF' **v»evf rt A I T 3 a . : 

iembianza di pace^ 
Isella tradica Flora abbatte, c sfiice^ 

ogni Wttme^" I 
Fofr del natio coftufhe , ' 
L*fmìdo piè verfo del Mar non gira: 
Lafgpe l'Anno jcanuto , c^jBOtt vcgg'io 
Qdèl ipfptrai;p . i;ftante.^ } 
Chi Umpn mi déve cuitc^a' Dio . 
l*2«gcfi/petia,càjDre,' 
V « petto, il fcrio, il core, 
^Caro mio Dio per te: 
E fc pur vive, e fpera. 
Vita d'amor refpira, 

Digitized by Google 



E quando , o Dio , e quandi 

Per un moaiento folo 

Le tue pene €alinAnd9^ 

Farà tregua, nel pec^o» 

Quella doglia tiranoa^ 

Che affliggendoti ognor queft'almai Z&MUA 
Se del Cicra'bei rcfpiri . . . - 
Auftro mai turba i ripofii . : - / : 
Pur tra* nembi procjDllofi 
Li fuoi giri ' 
Spiega riride ¥C2soli • ' . i : ; 

Tu fol Tempre funefta, J 

Senza pofa , e refpiro,. : . 

A te fteffa molcfta , - •» • 

Clon jnccAmt! affanni .... 

Ad eterno martir il cor €9adaim|. , . . 

S,Cec. Jo peno, losò, 

Dw^. Ma tempra il dolore ) v J 

SXic. Non poflb) , '.U 

Doar* Ben puoi ) .: . \> . ' \ 

Dwr. . Dolerite nan fcmpie ^i J^^p .*? 
S.Oc. Languente mai fempre ìfà} . % 
Nò, che noli puctc^o Dio^ ; « . - • • i 
L'infiammato defiO' " . 
Per un punto nè meno, ^ *: •» 
Non tormentarmi il fcno: 
Che di celefte amor l'ardente telo 
Non fa pofar^ cl^e all^ fttaSfenia Cielo « 
Non ben conofci .410^4 > i. 

Qpel bèin che fla*niBa»oray 
Quant'egli è vago , . . ' 
S'ayvicn, che un di lo miri _ • 
Meta de' tuoi dcfiri 
Pia la fua immtgo.t . 
f Oiri.Figlia , : , • 

^.C#r Sommo Pallore 
^.Ori.Qual di duci' importuno 

Tormcntòfa cagion turUic cjglia?-; ^ 

Davf;.Poichè T^rmpio furore a ' ' ' 

: , Di Tiranno idolatra, . . ^ ^ , 



D c' fedeli Gertnan col fartgue illilftre 
Gli oftri arricchì d'infedeltà regaaatc, 
S.Ccc.lndì , che dir vorrai , 
l^iy)|;.Dirò che queir iftantc> 
Che allo Spofo amato^ 
Forcò r éfhrèno htó y 
Divenne al tuo dcfir Idhi di 
'Sì che a ragion t* affanni i 
Ogaor più lacrimofa 
Vedova Tortorella , 
Se rende iniqua Scelta^ 
Geme , nè mai ripola>. 
S.Cic.TsLci , t*^ i nga n n i : 

Solo a quel Nume eterno, 
Per cui Teder mortai dal nulla Torge^ 
E in cui l^cftinto Spofo ^ • 
Immortale dtfccrno , , • . 

Ogni voto amorofb 
Per unirfi con lui T anima porge . 
J.l7ri. Con ottimo configlio, 

Tutti del cor gli affetti a Dio donafU : 
Or con lertne ciglio 
Del fupemo voler' attendi il fine ; 
Tarde non fiiion mai graizie divine 
Rendi fervo il tiió Mt% ' ^ 
. Deir Eterna volontà . • ' 
Perde il merto del fofifrire » ' . 
Impaziente umanità?.: 
2>o«^ Ah Cecilia fiam periti ^ - 

fX^.Q|iareftreitoo periglio a noi fovraftf^ 

Sollecita difvcla . . a- 

2)l>iijf.Ah che a ridirro io non ho coc cfct batov 
Con voce minacciofa 
D* Almachio la Corte 
T'appella a lìai davantei 
Qsiel barbaro, queir empio. 
Con fevere ritorte , 

Prepara al viver tuo, 1* ultimo fiBWDpi<^> 
S.Cr<.Oh nuova a me gradita ! ' ' 

Oh troppo lieta forte l • O** 
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Che pronuba .dj^ltt 

Mi rcndi'anCòf taiBOfffe. 

S.Urb,?cT coronar tua brama : ' * * 

Odi come opportuno ♦ ' * • 
Al gloriofo conflitto* 

Degli efercrti il Dio ora ri chiama , - 
Vanne lieta ove t*j»virà 

A pugnar FiiiHk nttianàta f. 

Defira umil con fede ardita . 

Se combatte, 

Sempre abbatte 

La iuperì>ia xoronata^; * 
Se de* credenti a fchemo, ' 
Implacabir Averne 

Oli Oloferni rinnuova al Campìdoglió : 

A fchernir' j 1 fuo or^o^lio , 

Te Juditta Latina ' ' • • 

Con la fua Croce il Rcdcntor defiina« 
f.C#r. Affidata nel Ciel vado al cimento « 
S.Uri.h Ai foffrc per Dio premiò * it 
jllm.Vì trionfali allori' /' ; 

Cingetemi la chioma, . • * 

E con eco feftiva 

De* Fedeli a i martori 

Opre del zelo mio tifponda Romà. ^ 
Già in Tibur2io,e in Valeriàrf «tónti, ' 

Della Patria, de' Numi, 

Son'cftinte rofFcfej 

E la credula Setta, ' / 

Or che Tafpra vendetta 

Del mio giufto furor l'agita, e premei 

Se non amò il Tonante, alnen to teme. 
Rende fol a* regi Imperi ^ 
Rio timor*! cor devoti: 
Sciolga il Ciel turbin fevcri. 
Che offre l'Uom più fidi i voti. 

Cinta da' mici Littori.. 

Or qui giutìgeCeciiia^, 

1 bramati tefori . ' ' ^ 

Dello Spofo rilielle, Aj C 



Occulur non potrà U Dotine imbelle . 
Pur quel grave fembiante^! . \, \ 
Quel ciglio maeftofo, 

Saggi d'alma coftante. . " . ' ' 

Rendon l' evento al mio defir (Jub.biofo. 
Se il timor , e la fperanza * 

Labcrinto al cor fi ^a i . V 

Con il fil di crudo acciaro. * 

La fevèra mia coftanza y 

Saprà darli libertà. ' ' 
^.e^f.Almachio eccoti avvinta . • 

Di Valerian la Spofa,. • ^ . . ' 
Al fvcnato Marito , \ • . ' , 
Se anco il mio fcempio a^iuìigii 
Con ferita pietofa 

Quel che il Mondo divife al Ciel còngiungi • 

Donna fplendor del Lazio 

Cen ingiufto timor funefti il ciglio: 

Giammai i; Aquila Augufta 

Stefe a piede innocente il giuAo artiglio 

£ fe il Conforte eftinfe , 
, Egli il fìilmin letale in fe fofpinfe. 

Ogni tema deponi , 1 

E Tafcofte dovizie, 

Che fol Ccfare brama , a. me rcfponi.. 
^.Crr.Nè di più fi richiede? 
iÒv* Tanto fol bafia. 
S.Cec. A contentar tue brame , . ^ 

Ricchezze immenfe. ti darà mia Fede#- 

Jlm, E* ciò prometti? 
S.CecM tuo voler fon pronte, 
Jilm, Saiìt, pur ver? 
S.CccHon mancheran, fe credi. 
Jlm. A tua Magion ormai libera riedi^ 
Ivi m'attendi , e grato 
Anche Augufto ti fia 
S.Cff. Chi tutto dà , nulla per fe della. 
I miei tefor fe prendi , 
Povera non mi rendi : 
Ma fempre accreCci più- . U 
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11 pregio mio. 

Che del prezicfo dotKO| . 

Se prodiga ti fono, ^ ^ ^ 

Lo rendi più copÌQÌb ; % / 

In darlo a Dio . r 
. tf nc della Prs»id Tarie . 
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PARTE SECONDA 

EI mirarti fciolto il piede. 
Se la gioia non m'ancideii 
11 morire è vanità J. ; • ' 
E fe vivo il penfier drede^ \ 
Qpefte luci. fiaa infide, * . 
Nè (i apprende in liberà 
Sii libera ti veggio,' ' 
Nè queir afpre catene 
Più ftringendoti il fenoj • : • ^ .i. 
A queft' Àlroa li tanno ' 
Laberinto.di pene. : o ' 

SJOrbXf d'affètto terren mifero inganno !i . < r ^ 
S.Ccc. Da quel laccio dilctottia , . 

Mentre godi, eh* io viva, ' . -, 

linaio pili vero ben aborri ftolca» . . 
La libertà non toglie 

Quel laccio, ehe più ftrt nge al ben che s'ama» 
Mà in doki Dòdi accoglie ' 
A più liberei gioie «mute. bttUft • 
J.I/'r^.Incauta donzella • • 

£ del Mondo fallace deplorabii frode 
Quel momentaneo beo, che t'ofire , e piace ; 
Ingannatore ti gode, 
Tra mentito piacer, mentite taalme, . 
Li cttori avvelenar, fommtrgec T Alme.» 
Dal Mondo labile 
Piacer fincero 
Folle, fofpiri, 
Afpiri in vano* 
Gioia immutabile 

Contento vero Sòl 
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Sol da mtxtiti 

A un petto ornano, - / 

<Juanto illuftrc , c grawd«, • .m- 
Vanta fafto mortai* , - - • *' • 

E fumo, c polve frale i • roande 
Che d'ogni aota ài ipirar ,/i fcipglic.* fpande 

Quella Turba inumana 
Del Tiranno crudele, \ - Am 

Che fdcpnoù ver noi rivolge ti pJ«««. / : • • 
MMntimorifur., fi>lv Dìo, rmi^trafig^e, , • 
^ t/rt.riìgUo il ano biDor -ii* poca, if^de- 

^.Cfc.TemiT^»'? • ' * ' • 

DoK^. UiiìU di-jne paitf^W^, i .-1 * ^ 
Solo il periglio tuo è iI^|»ia4P!?aF««<»' 

^.Crr.Dunque da qucfte Mawt^^ « , V * 
Sollecita ti parti : : . .ì j • 
Non veduta fventura ,- ... 

Nojn faprà xormcjitarti. 
Offeqwofay »t«oÌ xìtIHii 4 in>llofttan<i>^ . 
Ma chi jiell*Àlmaiitìpri5flo 
Ritjene il fuo martir , 1q fugge invano, , 

Da Arale fcoccato.'r t ^ . - • • ' .z 11 
La Cerva ferita • :r. . *. ' • 1 

• indino fen fugge ; 

Che il dàrdo fpiiBtat^hji 

• i.Che'feto napoatil^:.:!:: j>' 

La mifera vita • r.- ' ' ."'l 

Mai fcmpre fi ftrugge, . ... • ' 
iS,C/r^glior^daqùcQc foglie, ^ 
Che il Prefide Roman jngomb«a arnjatp^ . 
CautanWité^ri involafi . . 
Seco>ftaé.il too fat»-. 
Del Popolo fedcl il fato ttOCOn. - ; . . 
Deve intatto ad ognora ' 
Confervarfi chi regger r <' 

Che pcrcolfo il Paltor jdtffcrfo è il Gregge. 
Vanne m'implora * 

Propizio il Cicl: ^. . . ^ 
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D*un giufto a i prcgbi> 

Più- s'avvalora 

Alma fede! . 
SJffrb.Patto i ma credi oh Dio.l 
Che le fugaci piante • 
Se a barbaro rigor tolgon là falma^. . 
Tiranne del defio,. 

Che morir per Giesù brama coftante, ^ 
Con ftraaio più. crude! tormcncao ràlina»; 
• SI che a un punto foloL^ 
Per la. fede cadrema, 
Tu^ dal ferra cra&ta ,,ed iò dal duolè^ 
J^ih Dubbiofi penficri 

Dividon gli. affetti^ 

Tra fpcme, e timor^ 

Se lieta rifponde 

La fpeaie^ cHe io fpeci h 

Con torbidi oggetti 

La tema, confonde. ^ . . ' 

Le gioie del cor. 
Qui Cecilia foggiorna, e qui miei fidi*. 
Spero dei Tebro appo le Xponde fimtn6^ 
Con ventura giocondi. . \. . ^ 
Dell' aureo» Gange vagh^ia^ Tàcene ^ 
Qyl il fuperbo Eritreo 
Pur deporrà a* miei piedi 
De'fuoi flutti gemmafii il riCGO gs^io- 
Infelice che veggio?.' . . 
De' preziofi arredi 
^ QiiivLogni pompa aCclbrà 
L'alta Magion , nè più fattola Ì]^Iènder 
Da vicende si ftrane 
L'alma prefaga apprende,. 

Che il culto abietto y ella ancor CtigfUL tafarnV- 
Ab Cecilìa.9.Geciliai 
Segui Nume trafitto , 

Che con norma fevera ' 

Ogni pompa mortai dall' huom'cfcludc; 
Tua nobil falma in loui f"*T?Uiti OC chiude. 
' ' Che iapni diri. Pj4 
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S^Cic.Duò coftante ognorà , ' 

Che il cor divoto il Gròcififlb adcM.. 
Dirò che cerchi ii^ vaqo . 

Le terrene foftanze 
DelTeftinto mio Spofo, 
Che al fòllievo pictofo 
Dc'mendici fedel cucce jdonai. 
Dirò, che non mancai - * 

Alla ^ròmeflk fede; 
Se rimmenfa dovizia 
Deir amato Gjcsù per te frrbai. 
Sovra un tronco affiOo languei^' 

Per bearci ' . 

il mio Dio tutto 

E a colmarti < 

Di tefori , , 

T'offre gli ori 

Del Tuo fangue, ' * 
' " £ gli argenti del fuo Iato« 
^tfMr.Non più, taci, ammutiCii 
Così ad onta de' Mumi ^ 

Nilò^é frò^i tclfcìido^/ 

Anco d* infedeltà teotarmi ardifci?' 
£ la vindice delirai ancor fpfp^ndo? 
Entro le fervid* onde . * 

Delle Terme vici^e^ * 
Su r infida^ iimncfrgkifé , ^ ^ 
lyi a mie voglie uniti - . , 
I difcordi elementi,, . ^^---'i 
Provi rajma infedel naufragi ardenti • 
SXff.O fofpirati inviti !" ' • . . - . 

Fiamme ondofe, accefi ptnori 9 
, Dola, e catf iittte Voi- Bete ;1 ^ ' 
- dhe prti cttirfl i/apvf àlBori- 
Di mia vita al tìei rjmxfete; - / 

Quanto folle c'inganni^ ' * 

Se minilhi d'affanni 
Quefti fluvidi incendi e fl er mi credi i 
/.^ quin^di a me ctjTnredl - • • • - 

^^uova Aquila di fe d'amor- Penice,- - 
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DelufoiI tuo rigor forgec felice» 
Jttm. Numi foglio^ o deliro?. ... ' . 

In grembo a tante pene, 

Non fi affligge, non fvsene? ' ; . 

E dalla fua coftan» ' ^' - 

Vinto langue il martino^ 

Numi fogno, o deliro? ' . ** *" 

Sei i|iott^l, o purxli pietra? . ' ,^ 
Vanti i (end egpàU al core, * • " ; :/ 
Por' il faflb c ftrpg^e, e fpetr»' " * 
Molle ftiIla,',c^Vivo ardore « ' * 

Ma che t'intendo, o Cie{a; ■': ;* 

Tu il vigore innato ' * * * * '*, '''• 

A quell'acque infiainma^e orit fol aiéghf'^ 

Perchè vinta al fuo zelo ' ' 

In punire l'infida 
r La mia vindice fpacta,MCor ,9*impie«hi 
• Littori olà s'uccida 5 ' - - • • ^ ' 

E con ftrazio più fiero acci^ che c^^^ 

Turbini r acqua appreftii * ' 

Lampeggi il foco, e fu|p^pi'/a fp^cUV "'^ 
SX!u. Trafiggimi crtidej^^ i , : " ^ 

Eagffiunji pen^^a pena ; *• * < 
Che fol ^foglia rnBnitr ; ' 'f; ; , 
E' all'anima fedele ' ' '* 

II dare una fol vita ' *• 

Al ferro che mi fvena»' 

Mio Redentor Ciesù. ^. \ \. ' 
Doa^.Deh barbaro qoo piùr . V 

CcflTa omki di ferir, racciar fofpendi, 

Che oltraggi Tinnòceriza, i} ^iufto o^end»; 

Ma dalTampie fer^^ci ' " ^ ' 

Già fcorrc il fangiie ààrndndirK itfeno: 

Di già Iang;ue^ e vten meno 

Nel proprio fangue immerfa^ 
Mirarti, e non morire - 

Quefto mfo cor pur fa 
Ah crudo core, ' ' , 

Ma che ? lUlmà jhm)Mt& 

Nel barbaro marcire^ 1 



Di vivo in fe non hai 

Che il fuo dolore. 
:S.Cffc.^d ancor pertioacc 
Segui le tue follie? 
Non fon quelle le vie , 
Per condurfi a goder l'eterna pace. 
Tergi l'umide luci , 

Vanne, c il fommo Paftor'a tnc conduci. 
Dowi^.Ecco giunge opportuno. 
-S.l/ri'.Vergine illuftre, c fida 

Al tuo Spofotjiefu j ben degna Tei 
De i celefti Imenei 5 
Se il tuo penar* atroce 
.Quivi già t'impalmò alla fua Croce . 
Soavi tormenti: 
O pene beate j . 
Che a breveianguire, 
Eterno g^ioire " • 

In Cielo donate. 
Anima, avventurata , 
Che pfu bramar ti lice? 
iS.Cff.SoJ , che gli Aviti Lari ' / 

Doni tua deftra pia à' sacri Altari. 
4?.r7r*.Degno penfier, pronto m'accingo ali* opra 
&\Cec. Sdegno rio, .... 
Bella pietà 5 ' * * 
Che mi fa - ' ; / 
Maggior diletto, ' . .* , 

Non diftingue il penCct mio^ 
Che per voi ora fi fa 
* Queft* alma , e il Patrio tetto . 

Ara> e Vittima mio Dio. ' 
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